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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Introduzione. Le Fonti 

Sulla Gazzetta Ufficiale numero 265 del 13 novembre 2012 è stata pubblicata la legge 6 novembre 
2012 numero 190. La legge 190/2012, anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca 
le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione. 

La legge è entrate in vigore il 28 novembre 2012. Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di 
contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in 
materia.  

Si segnala, in particolare, la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2013 con la risoluzione 
numero 58/4. Convenzione sottoscritta dallo Stato italiano il 9 dicembre 2013 e ratificata il 3 agosto 
2009 con la legge numero 116. 

La Convenzione O.N.U. del 2013 prevede che ogni Stato (articolo 5): 

- elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 

- si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

- verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure; 

- collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 
punto delle misure anticorruzione. La Convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato debba 
individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se 
necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la 
diffusione delle relative conoscenze (articolo 6). In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo 
assumono anche le misure contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio 
d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla 
materia e che vanno nella medesima direzione indicata dall’O.N.U.: implementare la capacità degli 
Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard 
anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali1. 

Introduzione. Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema di prevenzione e 
contrasto  

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.  

Il codice penale prevede tre fattispecie. 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 

“Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé 
o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa è punito con la reclusione da uno a sei 
anni. L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio”: “il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per 
sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni”. Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 
processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se dal 
fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 
reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque 
anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, 
cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-
giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 
fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della 
legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si 
riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 
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privati. 
Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di 
corruzione a: 
 tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice 

penale; 
 ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 
attribuite.  

 Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 
72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della 
legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento 
della Funzione Pubblica. 
“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 
319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 
prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa 
ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle 
seguenti istituzioni: 

- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 
esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, 
legge 190/2012); 

- la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni 
di controllo; 

- il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 
direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

- la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e 
termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti 
locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, 
legge 190/2012); 

- i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 
locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012); 

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 
190/2012); 

- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 
Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio 
Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili 
anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano 
Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di prevenzione e contrasto alla 
corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 
all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al 
Dipartimento della Funzione Pubblica. 
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 PARTE PRIMA – PREMESSA 

 
Articolo 1 - OGGETTO DEL PIANO 

 
1. Il Piano triennale 2019-2021 di prevenzione della corruzione (P.T.P.C. o, semplicemente, Piano 

da ora in poi) attua le disposizioni di cui alla legge del 6 novembre 2012 n° 190, le indicazioni 
fornite dall’Autorità Nazionale Anti Corruzione (A.N.A.C.) e le intese intercorse in sede di 
Conferenza Unificata, attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione 
ovvero, in senso più generale, i comportamenti non rispondenti a criteri di correttezza dell’azione 
amministrativa, nell'ambito dell'attività del Comune di VAGLIO BASILICATA per il triennio 2021 – 
2023. 

2. Le tematiche relative al Piano sono state affrontate e condivise con i Responsabili di PO dell’Ente 
nelle Conferenze periodiche. 

3. Il Piano si pone l’obiettivo di contribuire fattivamente a ridurre le opportunità che facilitano 
la manifestazione di casi di corruzione e comportamenti non corretti, nonché ad aumentare la 
capacità di scoprire eventuali episodi di tale natura, e a creare un contesto in generale sfavorevole 
attraverso: 
a) l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali il rischio di corruzione è più elevato, 

anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge; 
b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare 
sul funzionamento del Piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale ed i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti con amministratori, dirigenti e dipendenti dell’Ente; 

f) l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge in materia. 

 
 

Articolo 2 – SOGGETTI E RUOLI DELLA STRATEGIA DELLA PREVENZIONE 
 
 

I soggetti istituzionali che concorrono all'attuazione della strategia di prevenzione della 
corruzione nel nostro ente sono i seguenti: 
1. L'Autorità di indirizzo politico, sarà individuabile, a seconda delle specifiche competenze 

attribuite, nel Sindaco, nella Giunta Comunale, nel Consiglio Comunale. Compete, al Sindaco la 
designazione del responsabile, come suggerito dalla delibera Civit n.15/2013. Si ritiene 
competa alla Giunta l'adozione del PTPC e dei suoi aggiornamenti, in considerazione 
della natura organizzativo/gestionale di tale provvedimento.  Sempre alla Giunta si ritiene 
competa l'adozione degli atti di indirizzo aventi contenuto organizzativo, mentre si 
ritengono in capo al Consiglio Comunale gli atti di indirizzo di carattere generale che esulino 
dagli aspetti meramente organizzativi. 

2. Il Responsabile della prevenzione, (semplicemente Responsabile d’ora in poi) 
individuato con decreto del Sindaco nel Segretario Generale, il quale: 

 propone il piano triennale della prevenzione; 

 predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, al Revisore dei 
Conti ed al Nucleo di Valutazione  la relazione sulle attività svolte in materia di prevenzione 
della corruzione; 
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  individua, previa proposta dei Responsabili di P.O.  competenti, il personale da inserire nei 
programmi di formazione; 

 procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto 
rischio di corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in 
applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili dei servizi. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile 
in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il 
provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le 
ragioni giuridiche che sottendono all'adozione del provvedimento. 
Il Responsabile può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e 
verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo 
potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità. 
3. I Responsabili di Posizione Organizzativa delle Unità sotto indicate: 

 AMMINISTRATIVA; 
 ECONOMICO-FINANZIARIA; 
 TECNICA LAVORI PUBBLICI, URBANISTICA 

 svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione e 
dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, 
L. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

 assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; - 
adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 
rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della L. n.190 del 2012). 
4. Il Nucleo di Valutazione  composto dal Segretario Generale e da due componenti esterni, 

verifica la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte dei 
Responsabili, partecipa al processo di gestione del rischio, considera i rischi e le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, svolge compiti 
propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 
43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013) . 
 

5. L'Ufficio Procedimenti Disciplinari, costituito ai sensi art. 53 del vigente Regolamento 
sull'Ordinamento degli Uffici e dei Servizi, svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della 
propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001), provvede alle comunicazioni obbligatorie 
nei confronti dell'autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. l, comma 3, I. n. 20 del 
1994; art. 331 c.p.p.) e propone l'aggiornamento del Codice di comportamento. 

 
6. Tutti i dipendenti, chiamati a partecipare al processo di gestione del rischio, osservano le misure 

contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della L. n. 190 del 2012) e segnalano le situazioni di 
illecito al proprio Responsabile P.O. o all'U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); segnalano 
casi di personale in conflitto di interessi (art. 6 bis I. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 
comportamento). 
 

7. I Collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione osservano le misure contenute nel 
P.T.P.C. e segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento). 
 

 
Articolo 3 - PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

 
 

1. Sulla scorta dei contenuti del P.N.A., il Responsabile anticorruzione propone, all’approvazione 
dell’organo di indirizzo politico, il P.T.P.C. da approvarsi entro il 31 gennaio. 

2. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione. 
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3. L’ente deve trasmettere in via telematica, secondo indicazioni contenute nel P.N.A. il P.T.P.C. al 
Dipartimento della Funzione pubblica ed alla regione.    

4. Per le modifiche ed integrazioni al medesimo, possono essere coinvolti l’Organo di Revisione 
ed il Nucleo di Valutazione, nonché i responsabili ed i dipendenti del Comune. 

5. L’Amministrazione tiene conto dell’esito della consultazione in sede di predisposizione 
della versione definitiva del P.T.P.C. e in sede di valutazione della sua adeguatezza, anche 
quale contributo per individuare le priorità di intervento. 

6. Il Responsabile può inoltre avvalersi della collaborazione della Prefettura – Ufficio 
Territoriale del Governo, in relazione ai contenuti dello schema di piano. 

7. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il 
Piano viene approvato dalla Giunta Comunale. A seguito dell'approvazione, il piano viene 
ripubblicato sul sito internet comunale. 

8. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché 
siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano 
rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione. 
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PARTE SECONDA - MAPPATURA DEL RISCHIO 
 

Articolo 4 - INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

1. Per l'individuazione delle aree a rischio si è partiti dalle indicazioni del comma 16 dell'art.1 
della L.190/2012 che individua i seguenti procedimenti: 

a. autorizzazione o concessione; 

b. scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati; 

d. concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

2. Si è poi tenuto conto delle aree indicate nell'allegato II del PNA che fanno riferimento a 
provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi o meno di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario. 

3. Pertanto per il Comune di VAGLIO BASILICATA si è partiti ad analizzare i seguenti processi ed 
a stabilire il livello di valutazione del rischio (alto 4, medio 3, basso 2, nullo 1): 

Area a rischio Processo mappato 
Servizi 

interessati 
Livello 
rischio 

A 
concessione ed 
erogazione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e 
privati 

Concessioni contributi - Sostegno a 
persone in stato di bisogno Servizi sociali 2 

Concessioni contributi - Sostegno a 

persone in stato di bisogno 
Pubblica istruzione 2 

Concessioni contributi - Sostegno ad 
Associazioni 

Diversi 4 

Concessione beni demaniali o 
patrimoniali indisponibili 

Patrimonio 2 

Concessione loculi cimiteriali LL.PP. 2 

Concessione contributi abbattimento 
barriere architettoniche Urbanistica 2 

 

B 
acquisizione e 
progressione del 
personale 

Assunzione di personale Personale 2 

Valutazioni delle prestazioni e del 

raggiungimento degli obiettivi 

Nucleo Valutazione 
3 

 
C affidamento di lavori, 

servizi e forniture 
selezione ditte, procedure aggiudicazione, 
gestione esecuzione 

Diversi 4 

 

D 

provvedimenti 
ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato per 
il destinatario 

Permessi di costruire Urbanistica 4 
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4. Nell'ambito delle aree a rischio individuate per legge sarà opportuno, nel corso del triennio, 
procedere alla mappatura ed alle attività di gestione del rischio anche dei seguenti processi: 

 

Area a rischio Processo mappato Servizi interessati 
Livello 

rischio 

A concessione ed erogazione 
di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e 
privati 

Concessione impianti sportivi Sport 2 

Concessione uso sale pubbliche Diversi 2 

Concessione uso suolo pubblico Diversi 2 

Ammissione servizio assistenza 
domiciliare anziani Servizi Sociali 3 

Iscrizione al servizio di ristorazione 
scolastica: scuole dell’infanzia statali – 
scuole primarie 

Pubblica Istruzione 4 

Assegni al nucleo familiare Servizi Sociali 4 

Assegno di maternità Servizi Sociali 4 

Contributo fondo sostegno affitto Servizi Sociali 4 

Assegnazione di assegni e borse di 
studio al merito Pubblica Istruzione 4 

 
 
 

D 

Provvedimenti 
ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato 
per il destinatario 

Permessi di costruire Tecnico 4 

Autorizzazione taglio legna Ecologia 2 

Rilascio nulla osta alla cessione di 
alloggi costruite su aree di E.E.P.(edilizia 
economica popolare) 

Urbanistica 3 

Rilascio autorizzazione gare 
sportive e manifestazioni similari 

Polizia Locale 3 

 
 

Rilascio autorizzazione di P.S. 
(pubblica sicurezza) 

SUAP 3 

  Rilascio Licenze commerciali SUAP 3 

 
 

Autorizzazioni emissioni sonore 
rumorose (in deroga) 

Ecologia 2 

 
 

Autorizzazione installazione 
mezzi pubblicitari 

Urbanistica 2 

 
 

Bandi per il rilascio di concessioni 
e autorizzazioni commerciali 

SUAP 4 

  Accesso agli atti Segreteria 2 

 
 

Richiesta rateizzazione avvisi di 
recupero ICI/IMU 

Economico-
Finanziaria 

4 

 
 

Richiesta rateizzazione avvisi di 
recupero TARES/TARI 

Economico-
Finanziaria 

4 
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5. Tenendo conto poi delle peculiari finalità istituzionali del Comune di Vaglio Basilicata sarà 
necessaria, sempre nel corso del triennio, una puntuale disamina delle seguenti attività che, 
sebbene non riconducibili agli ambiti individuati dal legislatore, presentano elevati fattori di 
rischio: 

 Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici generali e sue varianti; 

 Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici attuativi di iniziativa privata o mista; 

 Attività di accertamento dell’elusione ed evasione fiscale in ambito di tasse, imposte e 
tributi di competenza comunale; 

 Procedimenti sanzionatori nella materia di competenza della Polizia locale Sanzioni al 
codice della strada. 

6. L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce in termini di probabilità e impatto sull’organizzazione 
dell’Ente e sulla sua credibilità, per giungere alla determinazione del livello di rischio. 

7. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico da 1 a 4 in ordine crescente di 
rilevanza. 
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PARTE TERZA - MISURE DI PREVENZIONE 

 
Articolo 5 - MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTE LE ATTIVITA’ A RISCHIO 

 
1) Di seguito si individuano, in via generale, per il triennio 2021-2023, le seguenti misure 

finalizzate a contrastare o a contenere il rischio di corruzione negli ambiti richiamati: 

a) Meccanismi di formazione delle decisioni – informatizzazione degli atti. Per ciascuna tipologia di 

provvedimento amministrativo (deliberazioni di Giunta e Consiglio comunale, determinazioni 

dirigenziali, ordinanze sindacali e dirigenziali, decreti) è stata già implementata 

l’informatizzazione dell’intero procedimento, al fine di contenere al massimo il rischio di 

fenomeni corruttivi attraverso la manipolazione dei tempi e/o delle fasi procedimentali; la 

semplificazione dei processi consistente nella dematerializzazione degli atti, che si va ad 

aggiungere all’incremento nell’uso della posta elettronica certificata (riduzione del consumo di 

carta, minori tempi di risposta, maggiore trasparenza); 

b) Meccanismi di formazione delle decisioni – elenco dei procedimenti e termini di conclusione. 

Dovrà essere adottato in tempi brevi il Regolamento dei procedimenti amministrativi, dei 

tempi di conclusione del procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a 

tracciare l'iter amministrativo, come previsto dal D.Lgs. 33/2013. 

c) sulla regolarità degli atti amministrativi. In base a quanto previsto dal D.L. 174/2012, 

convertito nella legge 215/2013, è stato approvato con deliberazione di Consiglio comunale n.5 del 

27/02/2013, il Regolamento sul sistema dei controlli interni. Tali controlli rivestono importanza 

rilevante anche sotto il profilo delle azioni di contrasto ai fenomeni Controllo corruttivi. In 

particolare, per quanto riguarda il controllo di regolarità amministrativa, sono effettuate verifiche 

su un campione significativo di provvedimenti adottati da tutte le Aree funzionali dell’Ente, 

segnalando eventuali irregolarità ai rispettivi Responsabili di PO e relazionando, sull’attività 

svolta al Revisore dei Conti, al Nucleo di Valutazione, al Sindaco e alla Giunta, al  Consiglio 

comunale e alla Sezione Regionale di Controllo della Corte dei Conti, qualora si verifichino 

fattispecie di particolare gravità che diano luogo a responsabilità erariale. 

d) Criteri di rotazione del personale. Il Comune di Vaglio Basilicata non può assicurare la rotazione dei 

Responsabili di posizione organizzativa addetti alle aree a più elevato rischio di corruzione, dato 

il numero limitato e la specifica professionalità delle suddette posizioni. Verrà assicurata la 

rotazione del personale a cui sono attribuite le responsabilità del procedimento, anche parziali, 

laddove possibile. Al fine di contemperare le misure anticorruttive con le esigenze funzionali 

dell’Ente, la rotazione deve avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali in 

riferimento alle funzioni e in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa, 

anche per mezzo di apposite fasi di formazione, con attività preparatoria di affiancamento 

interno; la rotazione non si applica per le figure infungibili, cioè per i profili professionali per i 

quali è previsto il possesso di titoli di studio specifici posseduti da una sola unità lavorativa 

all’interno dell’Ente. Nel relativo provvedimento di conferimento degli incarichi, qualora 

non si applichi la rotazione, dovrà essere espressamente motivata l’infungibilità. 

 

e) Aggiudicazione appalti di lavori, servizi e forniture e affidamenti in economia. I singoli Uffici 

interessati dall’aggiudicazione di appalti di lavori, servizi o forniture o dall’affidamento in 

economia a mezzo cottimo fiduciario, sia previa gara informale, sia mediante affidamento 

diretto nei casi consentiti, inseriscono nei bandi, negli avvisi, nelle lettere di invito o nei 

capitolati e, di conseguenza, nei contratti, la seguente specifica clausola: “L’appaltatore prende 
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atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 62/2013 si estendono anche al medesimo e come 

tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente rispettoso degli 

obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un 

eventuale comportamento elusivo o in violazione degli obblighi di condotta 

costituiscono causa di risoluzione del presente contratto”. In ogni contratto, comunque a 

prescindere dal valore del medesimo, deve essere inserita la seguente clausola: “Ai sensi e per 

gli effetti del comma 16 ter dell’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 e in virtù di quanto indicato 

nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune di Vaglio Basilicata, e consapevoli 

della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara che non esiste alcuna 

situazione di conflitto ovvero di altra situazione che possa rientrare nell’ambito di 

applicazione del comma 16 ter dell’art. 53 , norma il cui contenuto si dichiara di ben 

conoscere. La parte è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti 

in violazione di quanto previsto nel comma 16 ter dell’art. 53 sono nulli ed è fatto 

divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”.      

f) Incarichi extra-istituzionali. In ogni caso, il dipendente è tenuto a comunicare 

formalmente all’Amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, sempreché si tratti 

di incarichi che lo stesso è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo 

caratterizza all’interno del Comune di Vaglio Basilicata; in questi casi, l’Amministrazione, pur 

non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione, deve comunque valutare 

tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) 

l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, 

comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico. 

g) Adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd whistleblower). La 

violazione delle disposizioni contenute nel presente Piano è fonte di responsabilità 

disciplinare, salve le eventuali responsabilità civili e penali. E’ necessario evitare che il 

dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze 

pregiudizievoli. Nei confronti del dipendente che segnala condotte illecite ai fini del presente 

Piano vengono poste diverse misure di tutela:  

1) la tutela dell’anonimato: non fa riferimento al solo eventuale procedimento disciplinare, ma 

deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione, nei limiti di legge. Il 

pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro direttamente, anche a mezzo email, al Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Ricevuta la segnalazione, il Responsabile della prevenzione 

della corruzione, tutelando sempre l’anonimato del denunciante, trasmette gli atti al 

Responsabile di PO di competenza, se non coinvolto nell’illecito, per il prosieguo di 

competenza. In caso di denuncia fatta al Responsabile di PO, anche a mezzo email, 

quest’ultimo, senza indugio, ne dà notizia al Responsabile della prevenzione della 

corruzione. Quindi, nel rispetto dell’anonimato del denunciante, procede per quanto di 

competenza. In ogni caso tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della 

segnalazione e coloro che successivamente vengono coinvolti nel processo di gestione della 

segnalazione sono tenuti alla riservatezza, a pena di sanzione disciplinare e salve le 

eventuali responsabilità civili e penali. Per quanto riguarda lo specifico contesto del 

procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare 

e all’incolpato nei seguenti casi: a) consenso del segnalante; b) la contestazione 

dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione (si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto 
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emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti 

a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare); c) la contestazione è fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente 

indispensabile per la difesa dell'incolpato (tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel 

procedimento); 

2) applicazione del divieto di discriminazione: il dipendente che ritiene di aver subito una 

discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve darne 

notizia circostanziata al Responsabile della prevenzione della corruzione, il quale valuta la 

sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al 

Responsabile di PO competente e all’Ufficio Procedimenti disciplinari, al fine di valutare 

eventuali responsabilità disciplinari, civili e penali. Il dipendente che ritiene di aver subito 

una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito può dare 

notizia dell’avvenuta discriminazione all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad 

una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti 

nell’Amministrazione. Tale denuncia non può essere oggetto di visione né di estrazione di 

copia, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), 

della Legge n. 241 del 1990,. Si rinvia inoltre alle indicazioni contenute nella determinazione 

ANAC n. 6 del 28/04/2015; 

h) Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse.  Le norme in materia di 

responsabile del procedimento (6 bis Legge n° 241/1990 e art. 7 del D.P.R. n° 62/2013) e relativi 

doveri di astensione, hanno delineato chiaramente il tenore delle relazioni personali o 

professionali sintomatiche del possibile conflitto di interesse. Sulla base di tali norme è stabilito 

un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento ed il dirigente competente ad 

adottare il provvedimento finale, nonché per i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse dei medesimi, anche solo potenziale; è 

previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. Tali disposizioni 

contribuiscono alla finalità di prevenzione, mediante l’astensione dalla partecipazione alla 

decisione (sia essa endo-procedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe 

porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse 

di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati ed i contro interessati. 

i) Cause ostative al conferimento di incarichi interni al Comune; inconferibilità ed 

incompatibilità. L’art. 35 bis del D.Lgs. n° 165/2001 prevede che coloro che siano stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del Codice penale ( Dei delitti contro la personalità interna dello Stato) non 

possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati. Inoltre, sulla base di quanto previsto dal D.Lgs. n° 39/2013, 

sono determinati nuovi criteri per l’attribuzione degli incarichi di responsabilità all’interno del 

Comune di Vaglio Basilicata, sia per quanto riguarda gli incarichi di coloro che già si trovano 

all’interno dall’Ente, sia per gli eventuali incarichi esterni di tipo dirigenziale. Il soggetto che 

istruisce il provvedimento per il conferimento dell’incarico è tenuto a verificare la sussistenza di 

eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico 

intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri 

incarichi previsti dai Capi III e IV del D.Lgs. n° 39 del 2013; l’accertamento avviene mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 

dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000. La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia 
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dell’incarico. In caso di violazione delle previsioni in materia di inconferibilità l’incarico è nullo e si 

applicano le sanzioni previste dal medesimo decreto. La situazione di inconferibilità non può 

essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero 

note all’Amministrazione e si appalesassero nel corso del rapporto, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo 

contraddittorio, viene rimosso dall’incarico.  

j)  Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto. L’art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n° 165 del 

2001, introdotto dall’art. 1, comma 42, della Legge n° 190/2012 prevede il divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego. Per il Comune di Vaglio 

Basilicata vengono dettati i seguenti criteri: 1) nei contratti di assunzione del personale dovrà 

essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di 

lavoro subordinato o di lavoro autonomo); 2) per i tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), qualora nel corso degli 

ultimi tre anni di servizio tale personale eserciti poteri autoritativi o negoziali per conto del 

Comune di Vaglio Basilicata; 3) presso i soggetti privati che sono stati destinatari dell’attività 

del Comune svolta attraverso i medesimi poteri (provvedimenti, contratti o accordi di altro tipo); 

4) nei contratti di assunzione già sottoscritti il citato art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001 

è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma integrativa cogente; 5) in caso di personale 

assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del pubblico impiego (quindi con 

provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, comma 16 ter, si applica a decorrere 

dalla sua entrata in vigore. I dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il ruolo e la 

posizione ricoperti nel Comune di Vaglio Basilicata hanno avuto il potere di incidere in maniera 

determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il 

potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (Dirigenti e 

Responsabili del procedimento nel caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 50 del 

2016). Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata (compresi i casi di affidamento diretto), è inserita la condizione soggettiva di 

ammissibilità “di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non 

aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto del Comune di Vaglio Basilicata nei confronti dell’impresa per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto”. Nei bandi di gara o negli atti prodromici dovrà anche essere previsto 

che la mancata sottoscrizione di tale clausola dichiarativa sarà sanzionata con l’esclusione 

dalla procedura di affidamento. Sarà disposta, altresì, l’esclusione dalle procedure di 

affidamento nei confronti dei soggetti per i quali emerga la situazione di cui al punto precedente 

in fase successiva all’aggiudicazione/affidamento o alla stipula del contratto. Il Comune agirà 

in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 

sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, D.Lgs. n. 165 del 2001. 

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; i 

soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non 

possono contrattare con il Comune di Vaglio Basilicata per i successivi tre anni e gli ex dipendenti 

che hanno svolto l’incarico hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi percepiti ed 

accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo. 

k)  Formazione di commissioni di gara e di concorso. In base a quanto previsto dal nuovo art. 35 

bis del D.Lgs. n° 165/2001 coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro II del Codice Penale non possono fare 

parte, anche con compiti di mera segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
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impieghi, per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la 

concessione di servizi pubblici, per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Sulla base di 

quanto sopra, prima dell’adozione del provvedimento di nomina delle Commissioni, tenendo 

conto di quanto previsto in materia dai vigenti regolamenti comunali sull’accesso all’impiego e 

sull’attività contrattuale, il responsabile del procedimento di nomina accerta l’inesistenza di tali 

cause di divieto, richiedendo specifica autodichiarazione che verrà menzionata nell’atto di nomina 

della commissione. Nel caso in cui emerga che vi sia un nominando che rientri nella fattispecie di 

cui all’art. 35 bis sopra richiamato, Il Responsabile del procedimento di nomina né da 

notizia al Responsabile per la prevenzione della corruzione che procede alla individuazione 

di altro soggetto avente i requisiti alla nomina 

 

 
Articolo 6 - CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO 

 
 

 

1. Il Codice costituisce, in base a quanto previsto dalla legge n° 190/2012, dall’art. 54 del 
D.Lgs. n° 165/2001 e dal Piano Nazionale Anticorruzione, un imprescindibile strumento di 
contrasto ai fenomeni corruttivi. 

2. Sulla base di quanto previsto dal D.P.R. n° 62/2013, è stato pubblicato sul sito web 
istituzionale specifico avviso di avvio del procedimento partecipativo finalizzato alla sua 
approvazione. Terminato il processo di partecipazione, il Codice, munito della relazione 
illustrativa, è stato sottoposto al parere del Nucleo di Valutazione e, quindi, approvato con 
deliberazione di Giunta n 3 del 30/1/2014. 
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PARTE QUARTA - FORMAZIONE 

Articolo 7 - FORMAZIONE DEL PERSONALE  

 

La formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

- livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, la 
gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 
settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali, oltre 
all’Amministrazione comunale, mediante corsi di formazione in sede da tenersi con frequenza almeno 
annuale.  
I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione 
comunale, saranno individuati tra esperti del settore. 
I contenuti della formazione saranno verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, sul 
procedimento amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di buona 
amministrazione.  
Alla formazione in tema di anticorruzione saranno dedicate non meno di otto ore annue per ciascun 
dipendente o amministratore comunale. 

1. Le materie oggetto della formazione devono riguardare i temi oggetto delle attività a rischio 
sotto il profilo della legalità e dell’etica, mediante sessioni esterne avvalendosi di apposite 
strutture, anche convenzionate, o sessioni interne all’Ente . 

2. Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di formazione 
“continua” per aggiornamenti, con azioni di controllo durante l’espletamento delle attività a 

rischio di corruzione. 
3. All’esito della formazione, nella relazione annuale, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, anche avvalendosi delle relazioni dei Responsabili, riporta gli esiti del 
monitoraggio ed i risultati ottenuti. 

4. La partecipazione alle attività previste dal Piano di formazione da parte del personale 
selezionato rappresenta un'attività obbligatoria. 
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PARTE V - PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA 
 

Articolo 8 - TRASPARENZA E ACCESSIBILITA’ 
 

1. Ai sensi della legge n° 190 del 2012 e del D.Lgs. n° 33 del 2013 per trasparenza si intende 
accessibilità totale a dati e informazioni per assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, 
dei servizi resi dalle amministrazioni; controllo diffuso di ogni fase del ciclo di gestione della 
performance; prevenzione dei fenomeni corruttivi e promozione dell’integrità. 

2. Con la pubblicazione obbligatoria sul sito istituzionale delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività dell’Ente, la trasparenza si pone come uno dei principali e 
fondamentali strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione, concorrendo ad attuare i 
principi di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza, integrità e lealtà dell’azione amministrativa. 

3. Con la redazione del presente Programma Triennale per la Trasparenza il Comune di Vaglio 
Basilicata vuole indicare le principali azioni e linee di intervento che intende perseguire in 
tema di trasparenza e sviluppo della cultura della legalità, sia all’interno della struttura 
comunale sia nella società civile. 

 
Articolo 9 - ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
1. La struttura organizzativa del Comune di Filano prevede Aree di posizioni organizzative il 

cui numero, funzioni e competenze sono indicate nell’organigramma comunale, facente 
parte del Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

2. Le modalità di funzionamento dell’Ente sono disciplinate dallo stesso Regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

 
Articolo 10 - OBIETTIVI IN MATERIA DI TRASPARENZA 

 

1. La trasparenza amministrativa, nella sua accezione più ampia, assicura la massima 
circolazione possibile delle informazioni sia all'interno del sistema amministrativo, sia fra 
quest’ultimo ed il mondo esterno. 

2. Il Programma Triennale della Trasparenza rappresenta, pertanto, uno degli aspetti 
fondamentali della fase di pianificazione strategica dell’Ente e permette di informare 
cittadini e imprese riguardo a obiettivi posti e risultati conseguiti. 

3. La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili i risultati raggiunti, 
avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. 

 
Articolo 11 - SOGGETTI COINVOLTI 

 

1. La Giunta approva il Programma Triennale della Trasparenza (PTT), costituente del PTPC o suoi 
aggiornamenti, seguendo le medesime procedure previste dal precedente art. 3. 

2. Il Responsabile della Trasparenza, nel Comune di Vaglio Basilicata, nominato con Decreto 
Sindacale, è il Segretario Comunale, il quale coordina gli interventi e le azioni relativi alla 
trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione,  

3. A tal fine promuove e cura il coinvolgimento del personale dell’Ente sugli obiettivi e finalità della 
trasparenza e sulle azioni da porre in essere per renderla effettiva e concreta. 

4. I Responsabili di PO dell’Ente hanno la responsabilità dell’individuazione dei contenuti e 
dell’attuazione del Programma Triennale della Trasparenza per la parte di loro competenza. 
Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un 
adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità. 

 
Articolo 12 - DATI DA PUBBLICARE 
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1. Il Comune di Vaglio Basilicata pubblica nella sezione denominata “Amministrazione 
trasparente” del portale istituzionale, le informazioni, dati e documenti su cui vige obbligo di 
pubblicazione ai sensi del D.Lgs n° 33/2013. 
2. Sul sito sono presenti anche informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per il cittadino, 
al fine di rendere chiara, trasparente e comprensibile l’attività dell’Ente. 

3. Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 
trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. In particolare 
deve essere posta particolare attenzione nella redazione di documenti, atti e loro allegati (per 
esempio curriculum), all’interno dei quali non devono essere resi pubblici: 

 dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza; 

 preferenze personali (trattasi di dati sensibili); 

 dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o 
indagato, oppure atti di causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale). 

4. Per quanto attiene alle notizie su dipendenti, dirigenti, incarichi, amministratori, non devono essere 
mostrate informazioni relative a: 

- natura di eventuali infermità; 
- impedimenti personali o familiari; 
- componenti della valutazione; 
- altri dati sensibili. 

5. I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di privati, enti, 
aziende e di chiunque sia interessato, in linea con quanto stabilito dalle vigenti disposizioni. 
 

Articolo 13 – MODALITA’ DI PUBBLICAZIONE 
 

1. La pubblicazione dei contenuti deve essere effettuata in formato di tipo aperto, nonché 
riutilizzabile senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne 
l’integrità. 

2. La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o 
applicativi ad hoc. In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line 
deve essere compiuta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 

 
Articolo 14 – AGGIORNAMENTO 
 

1. I contenuti del PTT sono oggetto di costante aggiornamento sullo stato di attuazione ed 
eventuale ampliamento degli obblighi, anche in relazione al progressivo adeguamento alle 
disposizioni di legge. 

2. Per ciascuna tipologia di informazione sono individuate le modalità e la tempistica da 
utilizzare per l’aggiornamento dei dati, nonché l’Area responsabile dell’aggiornamento. 

 
Articolo 15 - UTILIZZO E COMPRENSIBILITA’ DEI DATI 

 

1. Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini  possano accedere in 
modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

2. In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti 
disposizioni: 
Caratteristiche dei 
dati 

Note esplicative 

Completi, precisi, 
corretti, aggiornati 
indicazione fonte 

I dati devono attenere precisamente a quanto si deve rappresentare, 
senza omissioni, con precisione e citando la fonte di provenienza, 
provvedendo al loro aggiornamento tempestivamente 
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Comprensibili A tal fine il dato deve essere esposto con: 
Completezza, intesa come pubblicazione nella stessa parte del sito 
istituzionale i tutti i dati afferenti la stessa attività; 
Utilizzo di linguaggio comunicativo e non da addetti ai lavori o 
specialisti di settore 

 
Tempestività della 
pubblicazione 

La tempestività nella pubblicazione è finalizzata a rendere 
effettivamente “utile” la conoscibilità/conoscenza del dato 

In formato aperto I dati devono essere pubblicati in formato aperto e raggiungibili 
direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate  

Articolo 16 - CONTROLLO E MONITORAGGIO 

1. Alla corretta attuazione del PTT, concorrono, oltre al Responsabile della trasparenza, tutti gli 
uffici dell’Amministrazione e i relativi Responsabili. 

2. In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del PTT e delle 
iniziative connesse, riferendo al Sindaco e al NdV su eventuali inadempimenti e ritardi. 

3. A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali carenze, 
mancanze o non coerenze riscontrate i dirigenti responsabili i quali dovranno provvedere a 
sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

4. Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a dare 
comunicazione al NdV della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione. 

5. Spetta, infatti, al Nucleo di valutazione il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza e all’integrità.                                                         

 
Articolo 17 – TEMPISTICA DI AGGIORNAMENTO 

 
1. Fatta salva diversa tempistica dettata da norme di legge, il P.T.T. per il triennio 2021 – 2023, sarà 

aggiornato con cadenza annuale , con le seguenti modalità operative: 

 Entro il 30 novembre i Responsabili di PO provvedono alla formulazione di 
eventuali indicazioni di aggiornamento al Responsabile della Trasparenza; 

 Entro il 31 dicembre il Responsabile della Trasparenza provvede, anche 
autonomamente, a verificare la necessità di aggiornamento e ad elaborare il testo; 

 Entro il 31 gennaio previa procedura di partecipazione degli stakeholders, la Giunta 
approva gli aggiornamenti. 

 
Articolo 18  – SANZIONI 

 

1. Il D.Lgs. n° 33/2013 prevede esplicitamente che “i Dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

2. La mancata predisposizione del P.T.T. e l’inadempimento agli obblighi di pubblicazione possono 
dare luogo a diverse tipologie di sanzioni. 

3. L’avvio del procedimento per l’irrogazione della sanzione a carico dei Responsabili di PO e 
l’identificazione del soggetto che la irroga, avviene secondo quanto disposto nel Codice 
disciplinare relativo al personale dirigente. 

 
Articolo 19  – ACCESSO CIVICO 

 
1. Chiunque ha il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati su cui vige l’obbligo di 

pubblicazione. 

2. La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al Responsabile della Trasparenza, non 
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è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione soggettiva del richiedente e non 
deve essere motivata. 

3. A seguito di richiesta di accesso civico il Responsabile della Trasparenza dispone che l’Ufficio 
competente per materia provvede, entro trenta giorni a: 

 pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 

 trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne l’avvenuta 
pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 

 indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, l’informazione o il 
dato, già precedentemente pubblicati. 

4. La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della trasparenza:  

 l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente per le sanzioni disciplinari, ai fini 
dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

  la segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione e al Nucleo di 
valutazione ai fini delle altre forme di responsabilità. 

5. Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il Responsabile della 
Trasparenza. 
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PARTE VI - PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, TRASPARENZA E 
PERFORMANCE  

Articolo 20 - COLLEGAMENTI CON IL PIANO DEGLI OBIETTIVI 

1. Il Piano Esecutivo di Gestione ed il Piano degli Obiettivi  (PEG/PDO), uniti organicamente in 
un unico documento approvato dalla Giunta Comunale sulla base di quanto disposto dal 
Bilancio di Previsione annuale e pluriennale, deve essere strettamente connesso ed integrato con il 
PTPC/PTT. Tale integrazione è volta a garantire la piena ed effettiva conoscibilità e comparabilità 
dell’agire dell’Ente. 

2. A tal fine, in sede di predisposizione annuale del PEG/PDO/PP vengono inseriti specifici obiettivi 
in materia di anticorruzione e di trasparenza, muniti di indicatori oggettivi e misurabili, livelli 
attesi e realizzati di prestazione e criteri di monitoraggio, per consentire ai cittadini di conoscere, 
comparare e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato dell’Ente. 

3. Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente conto dei risultati raggiunti 
in materia di contrasto al fenomeno della corruzione e di trasparenza dell’azione amministrativa, 
sotto il profilo della performance individuale ed organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel 
PTPC/PTT. 

Articolo 21 - VALUTAZIONE DEI RESPONSABILI DI    POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

1. Il Nucleo di Valutazione, in sede di valutazione annuale, tiene in particolare considerazione gli 
atti, gli adempimenti ed i comportamenti dei Responsabili di PO in relazione agli obblighi in 
materia di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, anche ai fini della 
liquidazione della indennità di risultato,  di quanto previsto dalle specifiche normative in materia 
e dal presente PTPC/PTT. 
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PARTE VII - DISPOSIZIONI FINALI 
 

Articolo 22 - MONITORAGGIO SULL’ATTUZIONE DEL PIANO 
 

1. I Dirigenti, secondo quanto previsto dall’art. 3 del presente Piano, trasmettono al 
Responsabile la relazione sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; il 
Responsabile, a sua volta, in base a quanto previsto dall’art. 2 del presente Piano, predispone la 
propria relazione generale recante i risultati dell'attività svolta. 

2. Nelle relazioni dei Dirigenti dovranno essere trattati in modo particolare i seguenti aspetti: - 
Le risultanze del monitoraggio dei tempi di conclusione e le altre informazioni sui 
procedimenti di competenza; 

- Gli esiti delle attività formative; 
- L’eventuale attività di rotazione del personale; 
- Se vi sono state denunce di violazioni e le modalità di relativa gestione; 
- L’attestazione dell’inserimento dell’apposita clausola in merito al rispetto del divieto di 

svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 
- Le richieste di attività ed incarichi extra istituzionali e i relativi provvedimenti autorizzativi e 

di diniego; 
- L’attestazione della previsione nei bandi di gara, avvisi pubblici, lettere invito, contratti, del 

rispetto del Codice di comportamento di cui al D.P.R. 62/2013 e del Codice di 
comportamento integrativo; 

- Le eventuali richieste riguardanti gli obblighi di astensione dei responsabili dei servizi o dei 
procedimenti, con i conseguenti provvedimenti adottati; 

- Gli eventuali suggerimenti per l’ottimizzazione del PTPC, nell’ottica del miglioramento 
continuo. 
 

Articolo 23 - RAPPORTI CON LA SOCIETA’ CIVILE 
 

1. La prima modalità di partecipazione rispetto alla società civile avviene nella fase di 
costruzione del PTPC, mediante un dialogo diretto e immediato con i cittadini, le 
organizzazioni economiche e sociali. 

2. In seguito viene attuata un’efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione     dei 
fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il P.T.P.C. e le connesse misure. 

3. A tal fine le predette segnalazioni potranno essere inviate per posta elettronica all’indirizzo del 
Responsabile: comune.vaglio@cert.ruparbasilicata.it La comunicazione non sarà presa in 
considerazione se effettuata in modalità anonima e sia priva delle indicazioni di chi la 
trasmette, affinché possa essere contattato per eventuali ulteriori informazioni nell’ambito dei 
procedimenti che si possano attivare a seguito della segnalazione stessa. Alle segnalazioni 
in considerazione trova applicazione la disciplina del presente piano relativa alla tutela del 
dipendente che segnala illeciti. 

 
Articolo 24 – ENTRATA IN VIGORE 

 

1. Il presente Paino entra in vigore a seguito dell’esecutività della relativa delibera di approvazione 
da parte della Giunta Comunale. 

2. Il Piano viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della 
Funzione Pubblica, al Prefetto della Provincia di Potenza, al Sindaco, al  Consiglio Comunale, 
alla Giunta Comunale, all’Organo di Revisione Economico-Finanziario, al  Nucleo di 
Valutazione, ai Dirigenti, a tutto il personale dell’Ente  

3. Il presente Piano viene, altresì, pubblicato sul sito internet istituzionale del Comune  in apposita 
sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”. 

 
            Vaglio Basilicata,   ___ gennaio 2024                        Il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza 
                                                                                                                       - Dr.ssa Faustina Musacchio -                                  

mailto:comune.vaglio@cert.ruparbasilicata.it

